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CONTROCANALE 

Un digestivo «negro» 
per americani «bianchi » 

In una famosa intervista 
rilasciata da Alfred Hitch-
cock a Francois Truf/aut, il 
celebre regista del brivido 
racconta la storiella (che ri­
portiamo a memoria) di due 
capre intente a leccare la 
pellicola di un film tratto da 
un'opera letteraria. « Non ma­
le questa pellicola » — dice 
la prima capra. « 51, ma io 
preferivo il libro» — ribatte 
la seconda. 

Radici, il kolossal televisi­
vo (è costato 6 milioni di 
dollari, qualcosa come 5 mi­
liardi di lire) con cui la Re­
te 2 ha inaugurato la nuova 
« stagione », è tratto, come è 
noto, da un vendutissimo ro­
manzo di Alex Haley, già no­
to per aver dato forma let­
teraria alla Autobiografia det­
tatagli, a suo tempo, dal lea­
der afroamericano Malcolm 
X. Fatto singolare e insolito 
per uno sceneggiato stranie­
ro (questo è americano), la 
sua trasmissione su una del­
ie nostre reti ha provocato 
un largo battage dì stampa, 
creando nel pubblico un'atte­
sa del tutto spropositata se 

rapportata alla qualità leale 
del programma di cui l'altra 
sera abbiamo visto la prima 
puntata. Battage propagan­
distico per altio molto so­
spetto, giacché fra i più ag­
guerriti alfieri della propa­
ganda preventiva si annove­
rano soprattutto testate gior­
nalistiche di proprietà dello 
stesso editore italiano del ro­
manzo di Haley: sistema non 
disprezzabile, dal punto di 
vista dell'editore, per far lie­
vitare le vendite in libreria, 
nonostante la tuttaltro che 
eccelsa, secondo noi, qualità 
del libro. 

Il quale, tuttavia, come nel 
caso delle due capre, rimane 
di gran lunga più interessan­
te e significativo della tra­
scrizione per immagini che 
se ne è fatta. Diciamo su­
bito, anzi, che questo Radici 
televisivo è decisamente brut­
to, furbo, effettistico, nono­
stante il buon artigianato 
del regista David Green che 
tuttavia non riesce con esso 
a sopperire all'infantilismo 
della scenegg'atura, nella qua­
le sono tritali con piglio ve-
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MESSA • Dalla chiesa parrocchiale di Santa Caterina 
in Vlllanova Mondovi (Cuneo) 
INCONTRI DELLA DOMENICA 
IL FIUME • Viaggio di una testa di legno 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
ORZOWEI • Dall'omonimo romanzo di Alberto Manzi • 
Con Stanley Baker, Doris Kunstmann, Peter Marshall • 
Regia di Yves Allegret • Quinta puntata • (C) 
AZZURRO, CICALE E VENTAGLI - Un programma 
di Franco Alsazlo e Claudio Trlscoll * Con Sergio 
Leonardi e Stefania Mecchla 
CHE TEMPO FA • (C) 
TELEGIORNALE 
NERO SU NERO • Con Paolo Stoppa • (II puntata) (C) 
LA DOMENICA SPORTIVA • Cronache filmate e com­
menti sul principali avvenimenti della giornata • (C) 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere - (C) 
TELEGIORNALE 
CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 MILVA IN AUDITORIO A 
14.45 PROSSIMAMENTE • Programma per sette sere • (C) 
15-18,55 DIRETTA SPORT - Telecronache di avvenimenti 

sportivi in Italia e all'estero - In Eurovisione da Monza: 
AUTOMOBILISMO. Gran Premio d'Italia di F. 1 - (C) 
SIRACUSA: Motonautica - (C) 
RIETI: Meeting internazionale di atletica leggera 

18,55 LE NUOVE AVVENTURE DI ARSENIO LUPIN • Con 
Georges Descrleres • « La ballerina di Rottenburg » -
Regia di Frltz Umgelter 
PREVISIONI DEL TEMPO - (C) 

19,50 TG 2 STUDIO APERTO 
20 TG 2 DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi della 

giornata sportiva - (C) 
20,40 IERI E OGGI - Presenta Enrico Maria Salerno con la 

partecipazione di Virna Lisi e Gino Land! - (C) 
21.46 TG 2 DOSSIER • Il documento della settimana • A 

cura di Ezio Zefferl - (C) 
22.45 TG 2 STANOTTE , j 

23 UMBRIA JAZZ 78 - «Buddy Rich big band» 

• TV Svizzera 
Ore 15.15: Da Monza: Automobilismo, Gran Premio d'Ita­

lia; 17,10: Fète des vignerons '77: 18,30: Telerama; 18.65: 
Da Zurigo: Giubileo d'argento per la Fera; 19.45: Telegior­
nale; 19.50: Sinfonie da opere Italiane; 20.30: La parola del 
Signore; 20.40: n mondo In cui viviamo; 21.05: Segni; 21,30: 
Telegiornale; 21,45: Le inchieste del commissario Malgret, 
di Georges Slmenon; 23: La domenica sportiva; 24-0,10: Te­
legiornale. 

D TV Capodistria 
Ore 20: L'angolino del ragazzi; 20,30: La Jugoslavia e n 

non allineamento; 21: Natura ed opere del nostro Paese; 
2115: Punto d'incontro; 21,45: Canale 27; 22: Tre gendarmi 
a New York - Film - Regia di Jean Girault 

• TV Francia 
Ore 15: Sport; 16,05: Didone ed Enea - Opera di Henry 

Purcell: 17,10: Operazione radar; 18,05: I circhi del mondo; 
19: Stade 2; 20: Telegiornale; 20,30: Giochi senza fron­
tiere 1978; 21.50: fi pensiero nascosto; 22.45: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
Ore 18.50: Disegni animati; 19: Telefilm; 19.25: Paro-

liamo; 19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: Dieci Italiani per 
un tedesco - Film - Regia di Filippo Ratti con Gino Cervi, 
Andrea Checchi. Cristina GaionI: 22.30: Oroscopo di domani: 

Virna LUI a « Ieri « oggi » (Rttt 2, ore 20,4§) 

PROGRAMMI RADIO 
0 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8; 
10.10; 13; 19; 21; 23. 6: Ri­
sveglio musicale; 8,30: Musi­
ca per un giorno di festa; 
7.35: Culto evangelico; 8.40: 
Sulla cresta dell'onda; 9.10: 
Il mondo cattolico; 9,30: 
Messa; '10.15: Prima fila; 
10.30: Special Patty Pravo; 
11,30: Prima fila; 11.45: Ra­
dio sbalia; 12.25: Prima fila; 
1330: Il calderone; 16: Ra-
dlopunk; 16.30: Il caldero­
ne; 19.15: Ascolta si fa se­
ra; 19.20: Disco rosso; 19.40: 
Elisabetta, regina d'Inghil­
terra di G. Rossini; 22,15: 
Recital di Mina, Gino Pao­
li. Luigi Proietti; 23.05: 
Buonanotte da... 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 730; 
830; 930; 1130; 1230; 1330; 
16^6; 1830; 1930; 2230; 6: 
Domande a Radio 2; 7: Bol­
lettino del mare; 735: Do­
mande a Radio 2; 8,15: Og­
gi è domenica; 8.45: Canzo­
ni per tutti; 935: Gran va-
rlet; 11: No, non è la BBC; 
12: Rarirai; 13,46: Il gam­

bero; 13.40: Romanza; 14: 
Piccola storia dell'avanspet­
tacolo; al termine: Canzo­
ni della domenica; 15: Di­
scensione; 16: Commedia; 
16.47: I classici del Jazz; 17: 
GR2 Musica e sport; 19: 
Tout Paris; 19,50: Opera "78; 
21: Concerto sinfonico; 22: 
Musica per un giorno di fe­
sta; 2237: Bollettino del 
mare; 22,40: Buonanotte 
Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
730; 8.45; 10.45; 12,45; 13.45; 
19.10; 20.45; 2335. 6: Quoti­
diana Radlotre • Co'onna 
musicale; 7: Il concerto del 
mattino; 8,15: Il concerto 
del mattino; 9: La strava­
ganza; 9.30: Recital del so­
prano Gundula Janowitz; 
10.15: I protagonisti; 1130: 
n cantamore; 13: Musica da 
camera; 14: Intermezzo; 
15: Come se; 17: Invito al­
l'opera; 19,15: Haydn: Tri! 
per pianoforte; 19,45: La 
poesia negli Anni 70; 20: Il 
discofilo; 21: Seljl Ozawa 
con la Sinfonica di Boston; 
22.25: Ritratto d'autore; 23 
25; Il jan;-24: Chiusura. . . 

tero-hollywoodlano ' tutti ' gli 
ingredienti classici dello sce­
neggiato di avventure: me-
glio, a questo punto, la tra­
scrizione per il video dei ro­
manzi di Salgari. Sandokan, 
almeno non aveva alibi so­
cio'politici né, tantomeno, 
umanitaristici. 

Qui invece si gioca, con 
mentalità e istinto commer­
ciali da bianchi (ciò che non 
dipende dal colore della pel­
le, ma da quello dei soldi, 
cioè dalla religione del pro­
fitto, notoriamente incolore, 
e in questo caso di due tipi: 
profitto economico e profitto 
ideologico • culturale), si gio­
ca, dicevamo, con il « povero 
negro ». « Negro », si badi, 
non « nero »; la distinzione 
alla Malcolm X è ancora tut­
ta di là da venire. E si gio­
ca con i sentimenti più sem­
plici, e più facilmente solle-
ticabili, del pubblico: la com­
mozione, l'indignazione, il pa­
tetismo ecc. E questo coacer­
vo di emozioni elementari 
suscitate nel pubblico pare 
abbia sortito, negli Stati Uni­
sti. un effetto particolare (e 
grandioso, come tutto quello 
che è americano, compreso 
il complesso di colpa): ben 
130 milioni di persone avreb­
bero assistito, secondo le 
compiacenti e compiaciute 
cronache sbandierate in que» 
sti giorni dai giornali del­
l'impero editoriale di cui si 
diceva (e di cui, via!, si può 
anche fare il nome, nono­
stante la scarsissima voglia 
che abbiamo di fargli pub­
blicità: è Rizzoli, come pun­
tualmente riportato nei ti­
toli di testa dello sceneggia­
to), all'ultima puntata, l'ot­
tava, del programma, mentre 
SO milioni sarebbero stati, in 
inedia, gli spettatori delle 
altre sette. 

Per gli americani (non tut­
ti, ovviamente) è un modo 
come un altro, probabilmen­
te. per placare le proprie an­
sie di « senza storia », poiché 
quella vera, raramente rac­
contata, è tutta punteggiata 
di stermini e soprusi: ai dan­
ni degli africani schiavizzati 
e del pellerossa, degli immi­
grati e dei portoricani, dei 
vietnamiti e delle « Pantere 
nere » e così via. 

Ma forse è inutile far rife­
rimento a tutto questo per 
uno sceneggiato come Radici, 
per un'operazione spettaco­
lare, cioè, che, a giudicare 
dalla prima puntata, più che 
un eccitante è un digestivo. 
Alcune forzature narrative ri­
spetto al romanzo, poi, tra­
visano completamente lo spi­
rito dell'opera di Haley, e non 
certo in maniera secondaria. 
Obbedendo, per esempio, al­
l'imperativo commerciale di 
costruire a tutti i costi un 
« eroe », la figura del protago­
nista viene tratteggiata co­
me quella di un giovane as­
solutamente coraggioso, fino 
alla sventatezza. Kunta Kin-
te ci viene mostrato, tra l'al­
tro, prima alle prese con un 
feroce leopardo e poi impe­
gnato, per ben due volte di 
seguito come « volontario », 
ad affrontare un lottatore 
due volte più grande e più 
grosso di lui. Così come il 
comandante della nave ne­
griera viene dipinto quale un 
religiosissimo individuo (ma­
gari anche un po' ipocrita. 
come si intende alla fine) 
disgustato della orrenda mis­
sione che deve compiere. 

Di tutto ciò, nel libro non 
c'è ovviamente traccia. Kun­
ta è un ragazzo pieno di 
paure e di ansie come tutti 
i coetanei del suo villaggio. 
e il capitano è un orrendo 
individuo che esamina fred­
damente in bocca e fra le 
gambe i prigionieri per va­
lutarne la sanità e che vio­
lenta le giovani donne nere 
catturate, non diversamente 
da tutti gli altri dell'equi­
paggio. 

jion sono particolari secon­
dàri. dicevamo. In questo mo­
do, infatti, si dà una patina 
di superomismo al nero per 
esorcizzare i complessi di col­
pa dei bianchi, e di umani­
tarismo al bianco per far ri­
levare le contraddizioni che 
vi sarebbero state in seno 
ai padroni e ai negrieri. In 
questo modo, tutto il lavoro 
compiuto da Haley. che poi 
poteva anche giustificare una 
trasposizione televisiva se vi 
ci si fosse attenuti intelli­
gentemente. viene ridotto ad 
un puro racconto, ad una 
storia di avventure: mentre, 
invece, il tentativo compiu­
to dallo scrittore tendeva a 
rintracciare, fondamentalmen­
te, le origini culturali e au­
tonome, in Africa e poi in 
America, del proprio popolo. 
della propria razza, della pro­
pria famiglia. 

Discutibilissima, infine, ci 
pare la scelta fatta dalla 
Rete 2 di inaugurare, come 
è stato detto, la programma­
zione della nuova stagione 
con uno sceneggiato ameri­
cano, trasmesso in prima se­
rata e con tanto rilievo. Inau-
gvrazione o no. non è già 
più che sufficiente la gran 
massa di film, telefilm, sce­
neggiati, programmi per i ra­
gazzi, show musicali e no che 
quotidianamente si abbatte 
sui nostri teleschermi diretta­
mente provenienti dagli Sta­
ti Uniti? Ci pare che ora 
si stia un po' esagerando: 
non sarebbe ti caso di farti 
venire qualche idea in più 
e di realizzarla con i nostri 
mezzi, con t nostri tecnici, i 
nostri registi e i nostri at­
tori, già così duramente col­
piti — tranne qualche ecce­
zione — dalla disoccupazione 
intervenuta per il perdurare 
della crisi del cinema? 

Non è un discorso autarchi­
co. il nostro, sia ben chiaro: 
si tratta solo di contempera­
re in modo più equilibrato le 
esigenze di programmazione 
della Rai-tv con quelle, non 
meno importanti (anzi!), dei 
lavoratori italiani dello spet­
tacolo. E non ci si accusi di 
provincialismo: non è certa­
mente con un prodotto sca­
dente quale questo Radici che 
si dà respiro internazionale 
alta politica culturale della 
Rat. Ben vengano, allora, i 
Llgabue e le Madame Bovary.' 

felici) Uudadio 

A Roma i ballerini della « Komische Oper » 

La grinta polifonica 
ed epica della danza 

ROMA — Ricapitoliamo le 
molteplici esperienze derivan­
ti dall'esibizione (Teatro Ar­
gentina) del Tanztheater-En-
semble della Komische Oper 
di Berlino (RDT), che ha l-
naugurato in questi giorni 1' 
Autunno Romano, promosso 
dal Teatro Club, dal Teatro 
di Roma, dall'Assessorato al­
la cultura dell'Amministra­
zione capitolina, nonché dal 
Ministero del turismo e del­
lo spettacolo. 

Il Tanztheater-Ensemble ha 
dato due spettacoli. Il pri­
mo, un po' ridotto per l'esclu­
sione di un balletto rivelato­
si poi sostanzioso, aveva la­
sciato qualche ombra per via 
di una Commedia umana, su 
musiche di Vivaldi (Le quat­
tro stagioni), apparsa prolis­
sa e anti-storica. Ma era e-
mersa una buona vena poe­
tica del coreografo Tom 
Schilling, nel Mare di De­
bussy, mentre Jeu de cortes 
di Stràvlnski-Cranko, aveva 
Impressionato per la brillan­
tezza della compagnia e di 
alcuni solisti (Wladimir Fe-
djanin, Frank Bey). 

Il secondo spettacolo — si 
è replicato Ieri sera — ha 
capovolto la situazione, col­
locando questa compagnia di 
ballo e 1 suol splendidi son­
iti in una posizione di presti­
gio che può Insidiare 1 privi­
legi delle migliori compagnie 
operanti In Europa. 

71 Afare e 11 Gioco di carte 

hanno mantenuto la loro pre­
sa, dando e ricevendo river­
beri da Quattrodramma di 
Harald Wandtke, su musica 
di Paul Dessau (il balletto 
non rappresentato nel primo 
spettacolo) che ha dato spes­
sore allo stile « cameristico » 
della compagnia, affermatosi 
con II Mare. Con Dessau 
(musica per quattro violon­
celli, due pianoforti e due per­
cussionisti), l'intreccio coinvol­
ge quattro figure dalle quali 
si distaccherà la coppia ritar­
dante verso il futuro. 

In due quadri del dodici nei 
quali si articola un grosso bal­
letto di Schilling su musica di 
Georg Katzer (a fine mese. 
B1 rappresenterà a Berlino la 
sua nuova opera Das Land 
bum bum) si è, Invece, raf­
forzata — e In chiave di epo­
pea popolare e contadina — 
la tendenza « polifonica » del­
la compagnia. 

Diciamo di « 1525 • Schivar-
ze Vdgel » (è l'anno d'una ri­
volta contadina, che non ha 
esiti anche perché condotta 
con velleitaria anarchia, 
mentre gli « uccelli neri » so­
no 1 feroci custodi dell'ordi­
ne costituito), nel quale 1 so­
listi (Hannelore Bey, Frank 
Bey — applauditi anche in 
Jeu de cortes — JUrgen Hoh-
mann, Fieter Htilse) e il « tut­
ti» hanno sfoggiato una grin­
ta straordinaria, « aggressi­
va », irresistibile. 

Ad inizio, alcune Danze te­
desche (musiche di Beetho­
ven) avevano garbatamente 
tenuto la coralità in un cli­
ma di spensierata scampagna­
ta al Prater di Vienna. 

In un cordialissimo cocktail 
che l'Ambasciata della Re­
pubblica democratica tedesca 
ha offerto in onore del Tanz­
theater-Ensemble, gli spetta­
coli hanno avuto una simpa­
tica, lunga « coda » di noti­
zie (la compagnia andrà a 
Cremona, nonché a Modena 
e Genova per 1 Festival dell' 
Unità), di battute (il vice so­
vrintendente della Komische 
Oper, Hans Starke, ha chie­
sto per i ballerini « l'assolu­
zione generale ». ma, chissà, 
forse voleva darla lui a chi 
troppo frettolosamente ha va­
lutato l'entità della compa­
gnia). di scambi, di rapporti 
umani sempre preziosi al di 
là dello spettacolo. Hannelore 
Bey, ad esempio, è rientrata 
nell'Ensemble dopo un anno 
di assenza (malattia), proprio 
in questi spettacoli romani. 
mentre Harald Wandtke (co­
reografo di Quattrodramma) 
andrà presto a dirigere una 
compagnia di ballo a Dresda. 
Auguri, auguri per tutti, e 
arrivederci. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: «n momento 
della coreografia di Tom 
Schilling per « Il mare » di 
Debussy. 

Max Roach e Anthony Braxton durante il concerto di Alatilo 

Due grandi del jazz insieme ad Alassio 

Braxton-Roach un «duo» 
inedito nella diversità 

Nostro servizio 
ALASSIO — L'inedito duo di 
Anthony Braxton e M. Roach 
proposto venerdì sera ad Alas­
sio è staio la carta diversa 
con la quale il festival li­
gure ha inteso caratterizzarsi: 
un'esperienza di musica cui. 
prima ancora del pubblico, si 
sono sottoposti due musicisti 
atessi, fatta precedere uni­
camente, alla vigilia di Alas­
sio, da un incontro a Milano 
in sala di registrazione per 
un disco che, quando uscirà, 
è certo destinato a far par­
lare di sé. Esclusa l'assurda 
ipotesi di un meccanicistico 
e incontro (il vertice > fra i 
due € big > (moda commercia­
le di una ventina di anni fa), 
l'idea Braxton-Roach non po­
teva che partire da una du­
plice premessa concreta: la 
diversità ma non l'opposizio­
ne fra il sassofonista chica-
goano e il percussionista che 
rivoluzionò, accanto a Charlie 
Parker, il ritmo del jazz, due 
momenti evolutivi di una stes­
sa cultura, dove modificata è 
la realtà con la quale la mu­
sica dell'uno e dell'altro si è 
rapportata: e poi, da un la­
to la verificata disponibilità 
di Braxton a confrontarsi con 
una molteplicità di esperien­
ze e, dall'altro, un « maestro > 
che (se pure il quintetto che 
capeggia da qualche anno 
non brilla di originalità), non 
si è mai chiuso nella «scuola». 

Che cosa, dunque, ci si po­
teva attendere venerdì ad 
Alassio? Le ipotesi erano di­
verse: Braxton avrebbe po­
tuto porsi sopra al ritmo di 
Roach, la cui fantasia per-
cussiva utilizza, pur senza 
lasciarsi imprigionare, alcu­
ne norme che, in quanto ta­
li, non appartengono più alla 
creatività di oggi; oppure 
Roach (aggiornato* avrebbe 
inseguito le strutture del lin­
guaggio di Braxton. Ma il si­
gnificato del duo, nella real­
tà di oggi, è il raffronto do­
ve l'autoaffermazione del­
l'uno è resa possibile dall'au­
toaffermazione dell'altro. E, 
allora, poiché, la sola ipotesi 
scartabile era l'invenzione di 
una formula di linguaggio su 
cui Roach e Braxton unifi­
cassero le proprie diversità 
musicali, il tentativo, certo 
più difficile. • ma anche più 
realistico, poteva proprio es­
sere quello di un duo nel­
la diversità. 

Che cosa è accaduto? For­
se nessuna di tali ipotesi si 
è verificata. Fin dalle pri­
me battute, venerdì notte, si 
è capito che Max Roach, il 
maestro, avrebbe preso in 
mano la situazione e che l'al­
tro si stava inserendo nella 
seducente, splendida geome­
tria melo-ritmica del batteri­
sta. quale raramente era 
emersa dal quintetto esibito­
si ripetutamente in Italia ne­
gli ultimi tempi. I due han­
no suonato in una lunga se­
quenza che prevedeva spazi 
di emergenza per l'uno e per 
l'altro. Braxton, alternando 
sax alto, soprano, sopranino 
e clarinetto, si è, soprattutto 
all'inìzio, buttato sopra le fi­
gurazioni ritmiche di Roach 
omaggiandolo con riletture 
jazzistiche, fino a giocare su 
tensioni orgiastiche che il suo 
linguaggio e quello del jazz 
odierno si sono ormai lascia­

ti alle spalle. Nella parte con­
clusiva, l'invenzione di Brax­
ton si è mossa entro i ritmi 
della percussione e qui le due 
musiche più si sono avvicina­
te all'ipotesi di una comunio­
ne dei diversi. 

Fra tali estremi, i momen­
ti in cui il saxofonista ha 
avuto più carta bianca, han­
no visto Roach ritirarsi in 
scarne ed intelligenti figura­
zioni ritmiche, oppure dalla 
ricchezza di queste figurazio­
ni sono emersi i limiti della 
norma rispetto ai voli libe­
ri di Braxton. 

K' stata, comunque, una 
delle esperienze più stimolan­
ti di questa stagione di fe­
stival, anche se l'avvenimen­
to è rimasto parziale negli 
esiti, ma sufficiente a incurio­
sire da una prossima e più at­
tenta verifica nel disco del 
duo. 

Daniele Ionio 

E' morto il regista 
argentino Torre-Nilsson 

BUENOS AIRES — Un gra­
ve lutto ha colpito il cinema 
argentino. E' morto a Buenos 
Aires per un male inguaribi­
le, Leopoldo Torre-Nilsson, 
uno dei più importanti e ap­
prezzati registi latino ameri­
cani, assai noto anche in Eu­
ropa e in Italia, soprattutto 
fra i più assidui cinefili. 

Torre-Nilsson aveva 52 an­
ni. Esordi accanto al padre, 
Leopoldo Torres Rlos (anche 
lui regista), nel decennio tra 
11 1939 e il '49. Il suo primo 
film fu El crimen de Oribe 
(1950). Venne poi, per ricor­
dare uno del titoli più famosi, 
La case del angel, presentato 
a Cannes nel 1957, che gli 
valse l'interesse e l'apprezza­
mento della critica intema­
zionale; seguirono El secue-

strador (1958), La caida ('59). 
Fin de fiesta e Un guapo del 
'900 (1960). La mano en la 
trampa e Piel de veruno 
(1961), Boquitas pintadas 
(1973), La guerra del cerdo 
(1975). 

Con La Casa del angel co­
minciò la fruttuosa collabora­
zione di Torre-Nilsson con la 
moglie, la scrittrice Beatris 
Guido, autrice di molti sog­
getti del suoi film. 

Il cineasta scomparso si af­
fermò come sottile indagato­
re di ambienti e situazioni 
borghesi e di psicologie tor­
mentate e morbose. Nono­
stante la fama e la notorietà 
In tutto 11 mondo. Torre-
Nilsson era però costretto, in 
questi ultimi tempi, a vivere 
facendo caroselli pubblicitari. 

Ultimo spettacolo a Casertavecchia 

I più briganti 
tra i briganti 

sono re e padroni 
Nostro servizio 

CASERTAVECCHIA — Piaz­
za del Duomo, appariva gio­
vedì sere, gremita di pubbli­
co, giunto fiducioso nonostan­
te la pioggia caduta abbon­
dante per tutta la giornata, e 
Illuminata a giorno per-per­
mettere alla televisione di ri­
prendere la novità assoluta 
di Carlo Monterosso presenta­
ta dalla Nuova compagnia 
del dramma italiano: Un due 
tre: fanti briganti e re, ultimo 
spettacolo della rassegna 
« Settembre al Borgo ». 

La fiducia del pubblico nel­
la clemenza del tempo è sta­
ta ripagata di buona mone­
ta. in piazza tutto era asciut­
to. e grazie alla folla e for­
se anche al riflettori della TV 
si stava addirittura al caldo; 
l'attesa per lo spettacolo poi. 
e in special modo per alcuni 
attori, come Angela Pagano, 
per esempio, « beniamini » del 
pubblico casertano, non è an­
data delusa, a giudicare dai 
calorosissimi applausi che 
hanno punteggiato lo spetta­
colo dall'inizio al e gran fina­
le con danza». 

La verità è che questo Uno 
due tre: fanti briganti e re, 
costruito sulle vicende del 
banditismo nel Mezzogiorno 
durante gli ultimi anni di re­
gno dei Borboni ed 1 primi 
del Savoia, non manca di mo­
menti assai ironici, garbati. 
conditi con lazzi « dissacran­
ti » e con canzoni, affidate 
alla bellissima voce e alla 
gran vivacità e bravura di 
Angela Pagano. E 11 pubbli­
co aveva quindi di che diver­
tirsi. Lo spettacolo, magari, 
segnava il passo in altri mo­
menti, dove forse gli intenti 
dell'autore e del regista era­
no di una maggior «profon­
dità » e che invece risulta­
vano soltanto un tantino 
noiosi. 

Un due tre: fanti briganti e 
re: ma chi sono 1 veri bri­
ganti che hanno cinicamente 
taglieggiato le risorse Italia­
ne? Il Borbone e il Savoia. 
certo sembravano 1 veri ma­
scalzoni. sulla scena di Caser­
tavecchia: al loro fianco, an-

• zi più spesso alle loro spalle. 
tutti gli altri personaggi della 

' leggendaria storia del Mezzo­
giorno. cioè il popolo ed 1 bri­
ganti, 1 « cafoni » e i padroni, 

. I piemontesi. Cavour e Gari­
baldi. e certi intellettuali da 
tre soldi che facevano ridere 
di cuore con i loro continui 
interventi tutti a sproposito. 

Cosi appaiono quegli anni 
tanto complicati agli occhi iro­
nici e scanzonati di Monteros­
so e del regista Sergio Bar-
S n e : da una parte re e re-, 

w, dall'altro servi e brigan­
ti, questi ultimi quasi aem-. 
pr* rinchiusi coma burat­

tini In un piccolo e grazioso 
teatrino, disegnato a colori vi­
vaci dallo scenografo e co­
stumista Giovanni Llcheri. 
Uomini come burattini, come 
le famose « guarattelle » del­
le piazze e dei vicoli di Napo­
li, quelle che fanno deliziare i 
bambini, ma anche 1 grandi, 
con le loro disavventure. 

La storia del Regno delle 
Due Sicilie e dell'Italia Unita. 
è cosi storia di pupazzi; da 
una « mitica » unità d'Italia, 
quella di De Amicis e del li­
bro Cuore fino ad un tentati­
vo di ribaltamento assolu­
tamente antimitico, ad uno 
scherzo che però, non sem­
pre, è ben controllato, e .sci­
vola in uno sputarsentenze 
abbastanza stereotipato, co­
me ci si fosse preoccupati di 
non scherzare poi troppo coi 
fanti, col briganti e coi re. 

Cosi quando i personaggi 
che, seppure si chiamano con 
1 nomi che i libri di storia 
ci hanno fatto apprendere, 
fanno e dicono scemenze mol­
to probabili, ma che non sono 
state mai consacrate dal sud­
detti libri, quando si unisco­
no in società o si scatena­
no In sanguinose lotte conser­
vando sempre quel pizzico di 
fantasia che 11 rende impro­
babili e comici, la loro non 
necessaria aderenza con la 
realtà del fatti u rende accet­
tabili e divertenti; è quando 
si mettono, invece a far la 
morale che non convincono 
o peggio ancora infastidisco­
no e diventano ambigui. Sono 
certo i limiti .1? un testo trop­
po fragile e forse troppo am­
bizioso. e sono anche 1 li­
miti di una regia che non è 
riuscita a mantenere costan­
te 11 filo irresistibile de*, gio­
co e della fantasia. 

In verità, laddove fallisco­
no testo e regia intervengono 
abilmente gli attori tutti a 
cominciare dalle due donne-
simbolo, la popolana Angeli 
Pagano, brava come si è già 
detto, con le sue canzoni ed 
i suol lazzi, e la regina An­
na Teresa Rossini, una nobi­
le grottesca e piena di con-
tiaddizioni tutte da ridere; e 
poi via via tutti gli altri, co-
n'e l'ottimo Franco Angrisa-
no. Ennio Balbo. Girolamo, 

-Marzano. Piero Baldini, Ora­
zio Donati. Gabriele Villa. An­
tonio Angrisano. A loro tutti 
ed al tre musici Adalberto 
Cerbara. Franco Go'.danl e 
Vero Nori che accompagnava­
no dal vivo, come per un 
« concertino » le molte canzo­
ni di Pietro Baeentin», sono 
andati gli applausi cordiali 
del pubblico di Caaertavec-
chia. . .-

Giulio Baffi 

L'ORA DELLA SCELTA PER L'ITALIA 
Appello del M.F.E. alle forze politiche e sociali 

Nella situazione presente di crisi morale, economica e sociale, e di fronte alle pos­
sibilità di riprpsa costituite sul piano italiano dal "documento Pandolfi", e sul piano europeo dalla 
decisione di costruire il Sistema monetario europeo (S.M E.), i federalisti fanno osservare alle forza» 
politiche e sociali, cioè alle forze dalle quali dipendo in primo luogo l'aggravarsi o la soluzione della 
crisi, quanto segue. 

1 Se sì acquisisce una dimensione europea per lo sviluppo dello forze produttive a 
il controllo democratico del processo economico tutto è possibile perché al livello 
europeo si può disporre di un rapporto di forza con le grandi potenze che assicura 

l'autonomia dell'evoluzione economica e sociale e della politica interna, 

2 Se non si acquisisce per tempo una dimensione europea e si costringe lo sviluppo 
delle forze produttive e il controllo del processo economico nel- quadro naziona­
le, niente è possibile perché al livello italiano I rapporti di forza col resto del mon­

do, e in particolare con le grandi potenze, sono tali da Impedire decisioni politiche, economiche • 
monetarie autonome. 

3 Non esiste alcuna possibilità sul plano italiano di aggirare l'ostacolo costituito dai 
rapporti di forza intemazionali. L'Italia, con la sua economia di- trasformazione, 
deve in ogni caso agire sul mercato mondiale, e basta considerare l'aspetto mo­

netario della questione, per rendersi conto che sono gli U.S.A., con la politica del dollaro, a stabili­
re di fatto le ragioni di scambio per i rapporti dell'Italia con gli altri paesi. 

4 L'alternativa tra la dimensione italiana e quella europea è in gioco oggi. E' perfet­
tamente inutile disconoscere la realtà. In questo mese di settembre bisogna deci­
dere quale seguito dare al "documento Pandoln", cioè decidere se ci sarà, e qua­

le sarà, il piano triennale per ricostruire in Italia l'economia e la società. Prima del 1 gennaio 1979, 
bisognerà decidere se partecipare o no alla costruzione del Sistema monetario europeo. Ed è solo 
col rigore necessario per realizzare il piano triennale che l'Italia, dopo avere aderito al S.M.E, potrà 
restare davvero in Europa. 

5 Non basta deciderà che cosa si deve fare in Italia nel prossimo triennio, bisogna 
anche decidere in che modo si può e si deve utilizzare l'elezione europea del 
7-10 giugno 1979 per costruire nel modo più democratico possibile l'Unione eco-

nomìco-moneurio senza far pagare le spese della transizione dalle monete nazionali alla moneta 
europea alle economie più deboli, e quindi anche alla nostra. 

6 Per raggiungere questo scopo c'è un solo modo: stabilire a tempo la data dalla 
creazione della moneta europea per orientare subito le aspettative delie forze eco­
nomiche e sociali interne ed internazionali verso la moneta europea e non verso lo 

parità fisso, cioè verso una situazione di debolezza dell'Itaca; portare, anche con trasferimenti dallo 
nazioni ali Europa, la spesa pubblica europea ad un livello non inferiore al 2,5% del prodotto eu­
ropeo. per rendere possibile e non onerosa la convergenza delle politiche economiche nazionali 
grazie ad una politica europea adeguata nei settori agricolo, industriale, regionale e social* con 
particolare riferimento all'occupazione. 

7 Solo con la moneta europea. l'Europa e le sue nazioni potranno dare un contribu­
to decisivo per la formazione di un nuovo ordine economico e monetario intema­
zionale capace d« garantire la liberta e il progresso di tutti i paesi del mondo. Non 

basta, come si è sempre fatto, pronunciarsi a parole per fa'giustizia internazionale. Bisogna tener 
presante che i profeti disarmati non sono che degli opportunisti di sinistra, e che senza una mone­
ta europea non si può far valere, sulla bilancia mondiale delle forze, il peso dell'economia europea. 
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Il M.F.E. non può far pesare sull'equilibrio de'te forze in Italia né i! voto — perché 
non è in competizione con i partiti — né la violenza, che serve solo a chi vuote instaurare la dittatura. 
Ma fm dalla guerra mondiale de! 1914-18 con i suoi pionieri, primo fra tutti Luigi Einaudi, e dalla Re­
sistenza in poi, con la sua organizzazione, ha anticipato i giudizi della storia sulle scelte delle forze. 
politiche e sociali, spesso catastrofiche come nel primo dopoguerra e non solo allora. Si è battio 
per l'unità europea quando nessuno sapeva che è il problema maggiore del nostro tempo, si è bat­
tuto per l'elezione europea quando non ci credeva più nessuno', si è battuto per la moneta europea 

, quando tutti pensavano che fosse una follia L'opinione pubblica, d'altra parte, sa benissimo che da 
più di trent'anni. con una devozione alla causa ed uno spinto di sacrificio che a molti non sembrano 

. più possibili, il M F.E. si è sempre battuto, senza alcun cedimento per gli Stati Uniti d'Europa. In que­
sta vigilia dell'elezione europea, e durante la campagna elettorale, il M.F E potrà pertanto parlare 

' autorevolmente agli Italiani ed essere ascoltato. Esso farà pertanto sapere agli Italiani se e come i 
partiti e le forze sociali si saranno impegnati, nello spinto dell'unità nazionale e senza far prevalere 

' lo spinto di parte, nel dibattito e nell'attuazione del piano triennale. E chiederà agli Italiani di con­
trollare se nei programmi elettorali europei dei partiti ci saranno grandi parole sui fini senza alcun 
impegno sui mezzi (per sfuggire al controllo degli elettori) o se figureranno l'impegno a battersi per 
stabilire subito la data della creazione della moneta europea e quello per portare la spesa pubblica 
europea ad un livello tra il 2,5% e il 5% del prodotto europeo. Senza portare I italia in Europa, tra po­
chi anni, e chissà per quanto tempo, i lavoratori- RaDeni tornerebbero ad uno stato di miseria. Anche 
questa è la posta in gioco. Tutti, e in primo luogo le forze sociali, devono assumersi le loro respon­
sabilità.. . . , . . . . ' 


